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Pei e cattolici 
GIUSEPPE CHUHANTE 

I
l partito comunista si rivolge, in occasione del 
voto del 14 giugno, ai cittadini cattolici e più in 
generale ai credenti: a tutti coloro che nel loro 
impegno culturale e civile si richiamano - attra-

^ a verso le mediazioni che si compiono nell'auto
nomia della loro coscienza - a scelte e a valori 

Ispirati da una convinzione religiosa. 
La crisi che percorre la società italiana è anche crisi di 

idee, di moralità, di cultura. La tendenza a ridurre la politica 
a lotta per l'occupazione e la spartizione del potere; il peso 
crescente dei particolarismi individuati e di gruppo, solleci
tati in questi anni dalla frantumazione corporativa e dall'e
saltazione delle soluzioni neoliberiste; la tendenza ad ada
giarsi In un pragmatismo quotidiano che considera utopi
smo lo slancio ideale e che rinuncia a interrogarsi sulle 
grandi questioni che riguardano il futuro della società; tutto 
questo ha portato a fenomeni diffusi di attenuazione del-
I impegno civile, di degradazione e corromplmenlo della 
vita pubblica, di discredito delle istituzioni. 

Vi è stato In questi anni, sull'onda delle ideologie neo-
conservatrici, un attacco contro quelle idee di solidarietà 
che avevano animato le grandi lotte popolari e democrati
che dei due decenni precedenti e che avevano portato a 
Importanti conquiste. La società italiana è oggi più ingiusta 
e diseguale; a zone estese dì opulenza si contrappongono 
In modo stndente antiche e nuove povertà; vi sono grandi 
capacità di iniziativa e potenzialità di sviluppo, ma mollo 
spesso esse sono soffocate dalle disfunzioni dell'ammini
strazione pubblica, dalla nnuncia a una politica di program
mazione. dall'intreccio Ira fenomeni di corruzione politica, 
influenza dei poteri occulti, penetrazione della criminalità 
organizzata. 

E dunque su grandi temi - come il rilancio di una lotta di 
sondartela e di giustizia, l'esigenza di assumere la questione 
morale come condizione decisiva di sviluppo democratico, 
la difesa di un corretto equilibrio fra l'uomo e il suo ambien
te, l'impegno priontario per la pace e per un rapporto 
fraterno coi popoli dell'area della miseria e dell'oppressio
ne - che è possibile un'azione comune di quanti, credenti o 
non credenti, vogliono affermare la piena libertà e dignità 
di ogni uomo. La riaffermatone dell'impegno morale e 
ideale che deve animare l'azione politica è oggi il punto di 
partenza necessario per un'azione efficace in questa dire
zione. 

I comunisti italiani non solo hanno affermato da 
tempo l'attenzione e il nspetto per l'autonomia 
dell'esperienza religiosa; ma sono convinti -
come abbiamo detto nelle lesi dell'ultimo con-

_ » gresso - che dagli «importanti valori elici, per
sonali e inlerpersonalii, che in tale esperienza 

trovano espressione, può venire uno stimolo e un contribu
to, fecondo e originale, a «scelte di rinnovamento e di 
trasformazione". 

Per questo l'alternativa democratica che noi proponia
mo non ha affatto un connotato ideologico laicista. Essa è 
alternativa al sistema di potere imperniato sulla Democra
zia cristiana e a una politica che ha portato ai risultati, 
mortificanti e negativi, che ho appena ricordato. Ma pro
prio per questo la nostra proposta di alternativa sollecita il, 
concorso di tutti i credenti che avvertono la negatività di 

Sueato approdo. Non e accettabile un'ipotesi di unità politi-
a osi cattolici che significhi costituzione di un blocco 

moderato che si contrapponga alle forze di riforma e di 
progresso. Crediamo invece nella validità del pluralismo 
delle scelte politiche dei cattolici e dei credenti: anche ad 
essi perciò ci rivolgiamo perché, dando il loro voto alle liste 
del Pel, diano al tempo stesso II loro contributo di idee e di 
passione a un rinnovato impegno civile e politico per il 
futuro del paese e per la pace nel mondo. 

De contro De 

I ndeterminazione» ì una parola bruttina che pe
ro esprime un'idea precisa, tanto da essere en
trata nelle teorie fisiche. De Mita l'ha usata da 
par n o , presentandola come il -vero antagoni-

, _ sta della De». Chi sono gli indeterminati? Sono 
• gli ex alleati della De. Lui invece e ben determi

nalo: dopo il voto - ha ripetuto ieri - ci sono solo due 
maggioranze: una comprendente la De e l'altra compren
dente Il Pei- Dunque, o con noi, o con loro. 

Ma ecco che, nello stesso giorno, il ministro de Granelli 
•e la prende con Natta accusandolo di «avventurismo» per-

" la 
la 

inve
ce una lena soluzione. 

Quella che hi la sinistra de è sempre stata maestra nell'ar
ie di parlare a nuora perché suocera intenda. Ma prender
sela con Natia per dare dell'avventurista a De Mita, forse, é 
un po' troppo. Comunque, a parte il fatto che De Mita e 
Granelli sono ovviamente uniti nel volere la De all'eterno 
comando, è evidente che l'uno e l'altro dicono cose politi
camente del tutto opposte circa gli scenari postelettorali e 
le conseguenze della polarizzazione. E allora é facile con
cludere che la «indeterminazione» non é solo una sindrome 
del partili intermedi ma colpisce anche il sensorio della De. 

Roberto Moni 
esperto di finanza 
spiega la candidatura col Pei 

Il mito neoliberista 
«Ecco i risultati 
La disoccupazione cresce 
e si produce poco» 
L'intervento pubblico 
«Va reso più efficiente 
ma non ci sono 
alternative serie» 

Lo Stato che difendo 
Come s u l questo paiaaf-
gto da «a molo di tecnico, 
di consigliere, • un Irape-
gno In prlau persona? 

La mia candidatura nasce da 
un rapporto col Pei di lunga 
data. Le mie stesse competen
ze mi portano a un rapporto 
con la politica, mi spingono a 
tentare una esperienza appli
cativa. E poi sono un tecnico 
che crede in certi valori; io sto 
dalla parte dello stato sociale. 

Quali amo le urgenze sul
le quali tu credi al debba 

Le urgenze nascono da una 
lettura critica dell'esperienza 
di questi anni: hanno cercato 
di ridurre i salari a presunti lini 
di crescita dell'occupazione; 
di ndimensionare lo stato so
ciale dimenticandone gli 
aspetti produttivi oltreché di 
democrazia: di mitizzare il 
ruolo dei mercati finanziari. 
Questo programma neolibera-
le a mio parere ha portato al
l'incapacità di utilizzare le ri
sorse offerte dallo sviluppo 
tecnologico e dall'aumento 
dell'istruzione. Una crescita 
del prodotto intemo lordo del 
2,5%, con una produzione sta
gnante e una disoccupazione 
dell' 11% non sono certo gran
di risultali. In realtà si sono 
sprecate notevoli risorse. Ri
sorse umane per esemplo, e in 
questo caso lo spreco è irre
versibile. E sarebbe stato an
che peggio se i neoliberisti 
fossero stati coerenti: per top 
luna nostra una politica ame
ricana irresponsabile ha sca
tenato una domanda intema 
che ha alutato le esportazioni 
degli europei. 

Quali linee d'azione hai In 
esente per contrastare 
questo proframraa neoll-
beriatt? 

La prima cosa è rafforzare la 
base produttiva del paese. In 
questi anni il progresso tecno
logico ha consentito profitti 
anche con una produzione 

• a Roberto Artoni, 45 anni, da sette 
professore ordinario di scienza delle 
finanze all'Università di Pavia, è uno 
specialista di finanza pubblica. Da 
molto tempo mette a disposizione del 
Cespe e del corrispondente istituto 
lombardo, il Cdrl, la sua competenza 
scientifica. Per questa sua competen

za ha partecipato ai lavori della com
missione della Camera sul debito pub
blico che portò al rapporto Spaventa 
dell'81, ed è stato consulente del-
l'Inps. Ora ha accettato di presentarsi 
come indipendente nella lista comu
nista per Camera e Senato nella circo
scrizione di Milano e Pavia. 

mediamente invariata- l'aggiu
stamento * stato fatto sui sala
ri, sui redditi da lavoro dipen
dente. Oggi però credo che 
questo meccanismo abbia da
to tutlo. Per questo bisogna 
tornare all'ampliamento della 
base produttiva e a un conse
guente adeguato sviluppo del
la domanda interna. Se questa 
è accompagnata dalla cresci
ta degli investimenti si può ri
durre la portata del vincolo 
estero. Poi bisogna ripristina
re gli equilibri distributivi: non 
c'è solo un problema di salari 
ma di sistema fiscale e di rior
ganizzazione su basi corrette, 
non clientelali, dello stato so
ciale, 

Un lavoro 
egregio 

Ventar» al 
le, ano del p u d pia scot
tanti 

Considero egregio il lavoro 
fatto da Pei e Sinistra indipen
dente nella passata legislatu
ra: sono d'accordo sull'argo
mento della base imponibile 
dell'lrpef, sull'abolizione dei 
privilegi per i redditi finanzia
ri, sulla necessità di migliorare 
la macchina dell'accertamen
to per aitri'redditi. Sono per 
l'introduzione di una patnmo-
niale tecnica sostitutiva di al
tre imposte (l'or, Invim, Impo-

STEFANO RIGHI RIVA 

sta di registro) che consenta 
di semplificare il sistema. Se 
tutto questo si farà davvero si 
potranno correggere in modo 
serio e responsabile anche le 
aliquote Irpef. Poi sono favo
revole alla proposta di sosti
tuire i contributi sociali con 
l'Iva, per tutelare la competiti
vità delle nostre esportazioni 
senza ricorrere a svalutazioni, 
che determinano perdite nella 
ragione di scambio. 

MI aetabra che ta stablll-
•caulegasMSsolto diret
to tra obiettivi di | l u 
eoMeMvIprorhirrlvL 

Non ho alcun dubbio che la 
giustizia possa nascere solo su 
una base di efficienza e su una 
base di legittimità dell'inter
vento pubblico. 

E qui venlasao a « leau 
«auro per la sinistra, che 

Pensioni 
pubbliche 

date, denlatenrento pub
blico, rmprio per la scar
se leglrtimrta che eaao ha 
afU occhi disotti Italiani. 

Che vada riveduto, aggiorna
to, adattato alle nuove circo
stanze è fuori discussione, ma 
questo vale per tutte le forma
zioni storiche. Detto questo 
credo che il problema oggi in 
Italia sia di difendere la scuoia 
pubblica, riportarla a livelli 
adeguati. Di cercare l'efficien
za nel sistema sanitario pub
blico, essendo ben consape
voli che non ci sono alternati
ve serie nel modello assicura
tivo privato. Che non è mai 

Certamente. Anzi il problema 
della riforma pensionistica i 
tra quelli che più mi stanno a 
cuore. Sono per la difesa e il 
mantenimento del sistema 
pensionistico pubblico. Che 
vuol dire anche qui manteni
mento di alcune caratteristi
che essenziali: l'universalità 
delle prestazioni, la commisu
razione della pensione al red
dito delpercettore, fino a un 
livello ragionevole, ilmanteni-
mento del valore delle presta
zioni nel periodo successivo. 
Certo oggi in Italia dobbiamo 
rivedere molti aspetti di un si-

universale, non copre tutti i ri
schi ed è estremamente co
stoso, come dimostra ad 
esempio l'esperienza ameri
cana. Infatti il loro sistema, 
che ha generato un grande 
potere della «classe medicai, 
altissimi stipendi e profitti nel 
settore, alla fine si è rivelato 
negativo per la comunità: as
sorbe una percentuale supe
riore al 10% del prodotto in-
lemo lordo Usa (in Italia il 6*) 
lasciando completamente 
fuori, non coperta né garanti
ta, una forte percentuale di 
popolazione. 

stema che si è formato in una 
situazione storica diversa, con 
atussime componenti assi
stenziali. Vedansi le pensioni 
d'invalidità distribuite a molti 
non aventi diritto e in genera
le la situazione del Mezzogior
no. Certo devono essere rivi
ste alcune promesse di presta
zione che avevano senso in al-
in periodi. Il tutto deve essere 
fatto peraltro garantendo i 
principi fondamentali che ac
cennavo prima, come è dove
roso per un paese al nostro 
livello di sviluppo. E qui di 
nuovo non vedo alternative 
con le forme private, che non 
danno alcuna garanzia di co
pertura nel lungo periodo, so
prattutto nel caso di aumento 
dell'inflazione. Anche per le 
pensioni infatti cominciano a 
sorgere dubbi sulla solidità 
del sistema privato più affer
mato, quello americano. 

«stoni, I protetti di ri-
tuHM 
tàe 

Certo, riforme come questa 
producono effetti positivi lon
tani nei tempo. Credo che sia 
un atto di grande responsabi
lità affronta/li, anche se non 
c'è alcun problema di urgenza 
finanziaria a breve termine co
me molti vogliono far crede* 
re. Il problema è predisporre 
un sistema che garantisca un 
equilibrio tra le generazioni 
successive. Bisogna poi ag
giungere che tra le resistenze 
maggiori alla riforma bisogna 
annoverare quelle che vengo* 
no da chi ha intravisto la pos
sibilità, se si affermasse defini
tivamente il sistema privato, di 
mettere le mani sulle ingenti 
risorse rappresentate dai fon
di pensionistici. A questo pro
posito voglio dire che certe 
promesse di rendimento dei 
fondi privati che sento circo* 
lare mi sembrano del tutto as
surde. Mi sembra importante 
che vengano smentite, se vo
gliamo essere un paese seno. 

Intervento 

Donne in Parlamento 
Una battaglia 

di civilizzazione 

MARIO SPINELLA 

T ra gli elementi 
di novità di que
sta campagna 
elettorale credo 

m^mmt vada posto in 
primo piano il forte incre
mento delle donne tra i 
candidati alla Camera e al 
Senato, nelle liste del Pei, 
di Democrazia proletaria, 
dei Verdi. Senza nulla to
gliere a queste formazioni 
minori, è scontato che il 
dato più significativo con
cerne proprio il Partito co
munista italiano, per il suo 
peso reale nel paese e per 
la possibilità effettiva di fa
re eleggere gran parte del
le candidate. 

Oggi te donne in Parla
mento sono il 7%: nelle li
ste comuniste sono il 30% 
con punte che toccano, in 
alcune circoscrizioni, il 
50%. Si può valutare che il 
Pei da solo porti la presen
za femminile globale 
dell'I 1% circa: aggiungen
do un 4% degli altri partiti, 
la percentuale potrà essere 
del 15%: più che raddop
piata, ma ancora insuffi
ciente e, in ultima analisi, 
ancora discriminatoria. 

Una situazione le cui re
sponsabilità si devono far 
risalire allo schieramento 
dell'ex-pentapartito, che 
conferma anche così il suo 
carattere moderato-con
servatore; ma in particola
re alla Democrazia cristia
na, nelle cui liste le donne 
sono quasi incredibilmen
te minoritarie. Malgrado le 
sue affermazioni di laicità, 
si ha l'impresione che que
sto partito non riesca a 
sfuggire, almeno in questo 
caso, alla tradizione discri
minatoria della Chiesa, che 
- come si sa - nega alle 
donne il ministerio del sa
cerdozio, ne sancisce cioè 
l'inferiorità proprio su un 
luogo dirimente della pro
pria struttura, non solo ge
rarchica, ma, dì riflesso, 
anche ideale. 

Livia Turco, nella medi
tata intervista che ha rila
sciato a «Rinascita» del 23 
maggio, parla di un «dove
re nei confronti delle prò-
Prie iscritte» da parte del 

ci di ampliare il numero 
delle donne candidate ed 
elette, e della «questione 
della presenza delle donne 
nelle istituzioni» come «un 
punto essenziale della bat
taglia democratica». Fer
ma restando la validità di 
queste ragioni, direi che si 
tratta, probabilmente, di 
qualcosa di più, 

Il Pei ha compiuto, dalla 
Liberazione a oggi, e parti* 
colarmente dopo il '68, un 
lungo viaggio per liberarsi 
di molti pregiudìzi ereditati 
da) proprio passato e per 
porsi all'avanguardia non 
solo sul terreno stretta
mente politico, ma in quel
lo della società civile. Qui, 
malgrado i progressi com
piuti dal nostro paese in 
generale, esistono ancora 
targhe zone di arretratez
za, di tradizionalismo, 
quando non addirittura di 
conservatorismo esaspera
to E qui, su questi temi, si 
giocano, In ultima analisi, 
le sorti di quella «riforma 
intellettuale e morale» su 
cui Gramsci tanto insiste
va. 

La «questione femmini
le» - e, bisogna dirlo, non 
solo in Italia - occupa un 

luogo centrate in questa 
«grande riforma», che è 
delle idee correnti, del 
•senso comune», del co
stume, e che coinvolge, sì, 
l'autonomia del movimen
to femminile in quanto ta
le, ma si estende, necessa
riamente, ai cittadini, an
che uomini: è una battaglia 
di civilizzazione, net signi
ficato pregnante di questo 
termine. E perciò essa non 
può svolgersi che in vari 
campi, in varie direzioni: e 
il campo istituzionale è 
uno di questi. 

Ma - dicevo - vi è qual
cosa di più- l'allargamento 
della rappresentanza par
lamentare femminile, nella 
misura programmata, ha 
anche un enorme significa
to simbolico. Al di là di una 
eguaglianza giuridica e for
male, sta a definire l'aper
tura al riconoscimento del 
fatto che non solo le don
ne hanno piena capacità di 
governare, ma che, alme
no potenzialmente, posso
no essere portatrici di un 
modo nuovo di governare: 
un modo che, a giudicare 
da quanto già accade in al
tri settori del vivere quoti
diano, sì può, grosso mo
do, definire sulla linea di 
una maggiore aderenza ai 
bisogni reati; e inoltre, for
se, improntato a un più for
te potenziale solidaristico. 
Dì nuovo, quindi, una mag
giore vicinanza alla società 
civile. 

S i tratta di un 
punto cruciale. 
Chi è marxista, 
sa bene che la 

• f H w critica alla con
cezione hegeliana dei rap
porti tra Stato e società ci
vile, che tendeva ad assor
bire la seconda nel primo, 
è all'orìgine di tutta la suc
cessiva elaborazione teori
ca di Karl Marx. La sua Cri
tica delia filosofia hegelia* 
na del diritto pubblico ri
sale ormai a quasi cento-
cinquant'anni fa (è stata 
scritta all'inizio degli anni 
Quaranta del secolo scor
so), ma non ha perso nulla 
della sua attualità: anzi, 
semmai, ha acquisito nuo
ve ragioni. 

Perciò la scelta dei co
munisti italiani, pur entro 
quelli che appaiono anco
ra necessitanti limiti ston* 
ci, si muove decisamente 
nella direzione di una tra
sformazione profonda, ra
dicale; verso la costituzio
ne di una nuova cultura (in 
senso antropologico) che, 
includendo in sé lo «speci
fico» femminile non può 
non dar luogo a una sintesi 
assai diversa dal predomi
nio millenario di una cultu
ra maschile e assai spesso 
- come sì sa - maschilista. 

Non mi sembra perciò 
che ci si trovi di fronte sol
tanto a un fatto strettamen
te inerente alla cronaca 
politica, e tanto meno elet
torale. Credo si debba sot
tolineare piuttosto che ci si 
muove - ripetiamolo - nel
la direzione di una 
s-ri forma intellettuale e 
morale» di cruciale impor
tanza; tanto cruciale da da
re adito all'interrogativo se 
una riforma di tal genere, 
come tutte le riforme de
gne del nome, non conten
ga già in sé una forte com
ponente «rivoluzionaria». 
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• 1 Dobbiamo essere grati 
alla signora Silvia Costa, re
sponsabile della propaganda 
elettorale democristiana, per 
averci nnfrescato la memoria. 
Ultimamente, infatti, la rumo
rosa e scomposta fioritura del 
garofano 0 cui petali, piutto
sto che dischiudersi gentil
mente, sbocciano repentini e 
carnosi come bistecche di 
manzo, muggendo di compia
cimento) rischiava di farci di* 
meriticare quanto mefitico e 
velenoso possa essere il buon 
vecchio biancofiore. 

Molti lettori già sapranno 
che la signora Costa, in una 
sede pubblica, ha definito 
«noto e dichiarato pedofilo» il 
giovane comunista Nichi Ven
dola, omosessuale, candidato 
della Fgcì. Presumibilmente la 
signora conservava confusa 
memoria di una polemica di 
due anni fa net corso delta 
quale Vendola, con spregiudi
cata sincerità, espresse le prò* 
prie opinioni sul rapporto tra 
infanzia, famiglia, sesso. Sulla 

giustezza delle parole di Ven
dola (non certo sulla liceità di 
pronunciarle) sarebbe stato 
possibile discutere fin tanto 
che nella questione non inter
venne, con veemenza, il sena
tore dicci Claudio Viratone, 
additando Nichi Vendola al 
pubblico raccapriccio. Vitato-
ne si confermò, in tal modo, 
uno dei quegli uomini decisivi 
in ogni società: il suo parere è 
sempre dirimente, poiché 
averlo contro significa inequi
vocabilmente essere dalla 
parte della ragione. 

Ma ora la signora Costa 
(per la serie «Severa istitutrice 
promette lezioni indimentica
bili») impugna lo scudiscio di 
Vitalone per punire (di che 
cosa?) Vendola. Il quale, es
sendo una persona intelligen
te e sensibile, sa benissimo di
fendersi (da che cosa?) per 
proprio conto. 

Quello che preme sottoli
neare in questa vicenda è, 
piuttosto, l'infinita volgarità 
umana e culturale della quale 

non pedofili... 
dà prova chiunque pretenda 
di nuocere a una persona sulla 
base delle scelte sessuali e 
sentimentali di quest'ultima. 
Una volgarità che la signora 
Costa - nonostante il phisi-
que du tùie da canasta di be
neficenza - ha fatto sua con 
appassionato slancio, arrivan
do al punto (invece di scusarsi 
con Vendola) di accusare la 
Fgci di «attacco personale» 
per avere la Fgci replicato du
ramente. «Attacco persona
le». Che faccia tosta. 

Detto che le inclinazioni 
sessuali fanno parte delle li
bertà delle persone; e che, 
dunque, qualora la signora 

Costa rivelasse di essere Fi
danzata con un rinoceronte la 
cosa (purché il rinoceronte 
fosse consenziente) non solo 
non ci turberebbe, ma ce la 
renderebbe più simpatica; e 
aggiunto che da questa pane 
della barricata - quella delle 
persone libere e, di conse
guenza, rispettose della liber
tà altrui - nessuno si sogne
rebbe mai di imputare, per 
esempio, alle vane damazze 
da sacnstia i! «turpe vizio della 
castità», l'argomento sarebbe 
abbondantemente esaunto. 

Sarebbe. Ma non lo è. Per
ché, visto che è stata ta signo

ra Costa a tirare in ballo la fac
cenda, va detto che di «pedo
filia» questa campagna eletto
rale è piena. Tutta roba made 
in De, come dovrebbe sapere 
la signora Costa che della pro
paganda scudocrociata è la 
pnma artefice. Pargoletti e 
pancioni gravidi firmati dicci 
occhieggiano da ogni anfratto 
dette nostre città. 

Bambini paffuti, biondi e ri
denti che - si inìende - sono 
al mondo solo perché la De li 
ha saputi sottrarre alla dissen
nata campagna di abortisti, di
vorzisti, adulteri, fornicatori. 
onanisti, nemici della fami

glia, distruttori dei valon tradi
zionali. A parte i comunisti -
che 1 bambini li mangiano, pe-
dofagi, signora Costa, non pe-
dolili -, anche gli elettori degli 
altri partiti sappiano che la fa
miglia italiana, senza demo-
cnstiani, non esisterebbe più. 
Addinttura la riproduzione 
detta specie è nelle mani della 
De e della morale cattolica: i 
veri pedofilì, adoratori dei 
bambini al punto di fame un 
feticcio elettorale, sono pro
prio loro, i democristiani La 
cui indefessa attività di protet
tori dell'infanzia (si pensi ai 
bambini dì Palermo e Napoli, 
città amministrate, come è 
noto, da Nichi Vendola) fran
camente ci è sempre sfuggita, 
sembrandoci infinitamente 
più concreto e civile costruire 
asili nido, parchi, impianti 
sportivi, piuttosto che blatera
re a vuoto di «famiglia» e «sa
cri valon». E fino ad oggi - se 
la statisuca non è un'opinione 
- hanno fatto di più e meglio 

per i bambini (che sono per
sone reali: non idee astratte, 
come «la famiglia») ì pedofagi 
comunisti piuttosto che i pe-
dolili democristiani. 

Cara signora Silvia Costa, sì, 
esagero. Ma è giusto esagera
re, con gente che ragiona co
me lei. E giusto ricordarle che 
le Maria Diletta Pagliuca na
scono all'ombra di una mora
le che è parente della sua, non 
certo delta npstra. Che «fami
glie» come quella di Palermo 
dove si giocava a far rimbalza
re una bambina contro il mu
ro fino ad accopparla cresco
no ai margini di una cultura 
che contìnua a considerare i 
figli «un dono di Dio» e non 
liberi individui. Signora Costa, 
dia retta: la prossima volta che 
vuole sputare sentenze di ca
rattere morale, dia prima 
un'occhiata dalle sue parti. È 
la famosa storia della pagliuz
za e della trave: lei che ha let
to il Vangelo ne ha mai sentito 
parlare? 

2 l'Unità 
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